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Il programma dell’anarco-tirannia è in atto
renovatio21.com/il-programma-dellanarco-tirannia-e-in-atto/

Alcuni lettori mi hanno scritto sconvolti per i fatti delle città francesi messe ferro ignique
dalle bande nordafricane.

Qualcuno mi parla di profezie sulla Francia, qualcun altro si chiede, tremando, quando
succederà in Italia. Altri ancora mi chiedono cosa stia accadendo nel profondo.

I militari non intervengono per poter istituire un sistema di controllo ancora più capillare?
Oppure i soldati sono tenuti nelle caserme perché a quel punto si potrebbe ufficialmente
parlare di guerra civile? (Che era, per nemesi storica, l’accusa che Macron in campagna
elettorale rivolgeva alla sfidante Marine Le Pen)

La Francia non risolve la questione perché, sapendo che ha a che fare con gruppi armati,
come visto in plurimi video circolanti, sa che vi sarebbe una carneficina, che sancirebbe
la divisione etno-sociale una volta per tutte, mettendo fine alla finzione del Paese
illuminato e multietnico?

Macron sta aspettando che passi a’nuttata, per spazzare tutto sotto il tappeto delle
banlieue, esattamente come fece Chirac nel 2005?
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Ognuna di queste possibilità può essere veritiera. Tuttavia, scendendo ad un livello
ancora più profondo, credo che stiamo assistendo in diretta ad una mutazione
programmata dallo Stato moderno. Una trasformazione dell’ordine sociale, del cosmo
della cittadinanza, a lungo preparata, con operazioni immani durate decenni se non
secoli, dai padroni del vapore.

La democrazia liberale scompare. Le fiamme di Nanterre e delle altre città francofone
d’Europa sono i colori esatti del suo tramonto. Al contempo, quei bagliori coincidono con
la forma futura della società: l’anarco-tirannia.

Il termine fu coniato dallo scrittore e giornalista americano Sam Todd Francis (1947-2005)
a inizio degli anni Novanta, per poi riprenderlo a inizio 2000 in un brevissimo saggio
intitolato «Synthesizing Tyranny». Francis preconizzava l’imminente ascesa di una
dittatura armata che però, a differenza di quanto visto in passato, non imponesse in alcun
modo alla popolazione una legge, anzi, lasciasse la società in balia dell’incertezza e della
violenza.

Si trattava, scrive Francis, «di una sorta di sintesi hegeliana di due opposti: l’anarchia e la
tirannia», cioè una dimensione in cui uno Stato che regola in modo tirannico o oppressivo
la vita dei cittadini ma non è in grado o non vuole far rispettare la legge protettiva
fondamentale.

«Il concetto elementare di anarco-tirannia è abbastanza semplice. La storia conosce
molte società che hanno ceduto all’anarchia quando le autorità governative si sono
dimostrate incapaci di controllare criminali, signori della guerra, ribelli e predoni invasori.
Oggi, questo non è il problema negli Stati Uniti. Il governo, come può dirvi qualsiasi
contribuente (soprattutto quelli morosi), non accenna a crollare o a dimostrarsi incapace
di svolgere le sue funzioni. Oggi negli Stati Uniti il   governo lavora in modo efficiente. Le
tasse vengono riscosse (puoi scommetterci), la popolazione viene contata (più o meno),
la posta viene consegnata (a volte) e Paesi che non ci hanno mai infastidito vengono
invasi e conquistati».

L’anarco-tirannia, secondo lo scrittore, permette ai violenti di prosperare. L’importante è la
sottomissione, innanzitutto fiscale, della maggioranza della popolazione».

«Sotto l’anarco-tirannia, il controllo di elementi veramente pericolosi come (…) è messo
in secondo piano. Il vero problema è come spremere denaro dai comuni cittadini che non
si lamenteranno, non reagiranno e non inizieranno a colpire le persone in faccia».

Sbaglia chi pensa che si tratti di un segno di debolezza terminale di una società che ha
perso radici e orientamento morale. «L’anarco-tirannia, quindi, non è solo una
deformazione del sistema di governo tradizionale né un sintomo di “decadenza”» avverte
Francis.

No, «l’anarco-tirannia è del tutto deliberata, una trasformazione calcolata della funzione
dello stato da quella impegnata a proteggere la cittadinanza rispettosa della legge a uno
Stato che tratta il cittadino rispettoso della legge come, nel migliore dei casi, una
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patologia sociale e, nel peggiore, un nemico».

È la sensazione che hanno molti, quando magari aspettano ore in questura per
denunciare che gli hanno svaligiato la casa, e poi trovarsi nessun risultato, e magari gli
stessi poliziotti che li fermano per strada in modo randomatico. È l’idea che usciva dalla
bocca di una borseggiatrice di autobus, beccata dal famoso programma televisivo delle
otto e mezza di sera. La ragazza, rincorsa dal giornalista-giustiziere, diceva con
sicumera: ma cosa vi interessa se rubo, non interessa neanche alla polizia…

Tuttavia, il cittadino può ricordare, e con un certo fremito, il comportamento delle forze
dell’ordine durante la pandemia, con i jogger inseguiti in spiaggia, i droni, i controlli nei
bar, il timore generico che si aveva degli agenti pandemici. Ricordate, per caso, quelle
immagini di due anni fa, le ultime proteste a Milano? Noi sì, e ancora ci divora la tristezza.

C’è, sì, una bella inversione. Il criminale, quello che vive infrangendo l’ordine, viene
ignorato, tollerato, e se acciuffato per qualcosa, in caso liberato subito. Il cittadino che
vive rispettando la legge può vedere invece, come in Francia, la sua macchina bruciata in
strada, gli spari di Kalashnikov sotto casa, il proprio negozio distrutto da una razzia
furiosa.

Anche senza i fuochi di Nanterre, tuttavia, possiamo vedere come la questione riguardi
oramai la struttura stessa delle città. I cittadini assistono impotenti allo spaccio di droga,
che avviene sempre nei soliti posti, e che avvelena la gioventù.

I proprietari di case possono vedere il valore dell’immobile dimezzarsi o ancora peggio
quando lo Stato, senza spiegare perché, piazza nel condominio, o nel condominio a
fianco, masnade di sconosciuti africani arrivati con i barconi, mantenuti per anni tra vitto e
alloggio gratuito, telefonini, vestiti alla moda, monopattini elettrici – il tutto a spese,
ovviamente, della stessa persona che paga le tasse pur vedendo degradato il valore dei
suoi beni. Alcuni figliano, perché magari chi li gestisce gli ha sussurrato qualcosa sullo ius
soli e i ricongiungimenti.

Nelle cittadine, anche piccole, sorgono moschee abusive, che generano sempre
movimento, e finiscono magari nelle cronache perché si scopre che dentro c’è qualcuno
che predica l’islamismo salafita, con magari qualche possibile connessione con il
terrorismo internazionale.

Tutti questi fenomeni sono pienamente accettati dalla popolazione: è questa la vera
chiave di volta per comprendere l’anarco-tirannia.

Perché la violenza anarcoide portata programmaticamente dalle masse importate con i
gommoni Kalergi è solo una faccia della medaglia. L’altra, la tirannia, prevede proprio la
sottomissione del popolo. È la famosa inversione dello stato di diritto vista con il green
pass, che sarà ancora più evidente quando, a breve, la nostra esistenza sarà
piattaformata tramite ID digitale (prima preoccupazione di Macron appena rieletto) e
danaro programmabile, cioè dall’euro digitale di sorveglianza della BCE Lagarde.
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Se il cittadino non è libero, è uno schiavo. Se lo Stato non offre libertà, allora infligge la
sottomissione. E la forma politica della sottomissione è la tirannide.

Potete vedere ovunque segni di questo squilibrio. Le tasse rendono impossibile la vita di
tantissimi – specie i lavoratori autonomi – tuttavia ecco stanziamenti gargantueschi per
mantenere gli immigrati (anche durante il governo Meloni: quanti sono? Tre miliardi?
Cinque? Otto? Qualcuno lo vuole dire), più fiumi di danari e armi (al punto da rendersi
sprotetti!) all’Ucraina.

Una decisione del vertice, neanche italiano magari, ma verso cui il popolo non pensa di
reagire. Allarga le braccia, china la testa. Lavora, arriva a fine mese. Tollera tutto. Non ti
muovere, stai lì e subisci, come una pietra, come un santo, come Fantozzi, come la brava
persona che sei, che deve pensare prima a portare a casa da mangiare per la famiglia, e
che non vuole grane con la polizia o con la magistratura.

È così che l’anarco-tirannide è divenuta strutturale. Colpisce, ad esempio, il recente
omicidio di Primavalle, a Roma, quello della ragazza trovata nel cassonetto. Il ragazzo
fermato, immigrato di seconda generazione, dicono l’abbia uccisa per un debito di droga
da 30 euro. Il giorno prima di venire massacrata aveva presentato il sospetto assassino
alla madre. «Signora, stia tranquilla, voglio bene a sua figlia». Poi, coltellate al collo, alla
schiena, all’addome, il cadavere sanguinante messo su un carrello verso i bidoni della
spazzatura. Su Instagram il ragazzino di origine cingalese ha più di 10 mila follower, ha
inciso un pezzo Trap pubblicato su Spotify, si atteggia da duro. Lei invece era attiva in
altri ambiti: faceva la volontaria al Centro accoglienza degli immigrati.

È un’immagine che dice tutto. Tuttavia, non possiamo non sentire gli echi di situazioni
passate: Pamela Mastropietro, venti anni, squartata da spacciatori dell’Africa nera con
precisione mai vista – forse rituale. Oppure Desiré Mariottini, drogata, stuprata e uccisa
da un branco che ha poi lasciato il cadavere in uno stabile abbandonato. Aveva sedici
anni. E poi, chissà quanti altri casi, e non solo in Italia. In Francia si è avuto il caso,
agghiacciante di Lola Daviet, violentata e torturata e uccisa, messa in una valigia da una
strana immigrata maghrebina – forse anche qui con una cifra rituale non ancora ben
compresa.

Non sono storie dell’orrore metropolitano, e nemmeno è solo cronaca nera
dell’immigrazione: si tratta di tasselli che compongono il quadro dell’anarco-tirannia che
va caricandosi nel sistema operativo dello Stato Europeo.

Pensate agli stupri collettivi subiti dalle donne tedesche sotto il Duomo di Colonia. O,
sempre a capodanno, allo stesso fenomeno inflitto alle ragazze milanesi sotto il Duomo di
Milano.

Pensate all’invasione di Peschiera del 2 giugno 2022, dove divenne visibile, e pure
filmata e messa sui social, l’impotenza delle forze antisommossa, che caricavano sul
lungo lago tra sghignazzi, urla e cachinni, completamente circondati da orde di ragazzini
di origine africana che rivendicavano di aver de-italianizzato la cittadina lacustre, resa,
per un giorno «Africa».
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Come noto, nel treno stracarico, al ritorno verso Milano, vennero molestate delle
minorenni italiane (a cui, al contempo, è stato usato razzismo: il vagone era solo per
africani, dissero) che tornavano da Gardaland. È notizia di pochi giorni fa che l’inchiesta
sarà archiviata, le vittime non riescono a riconoscere i volti della bolgia, e le telecamere
sul regionale, sorpresa, non funzionavano…

E ancora: i «festeggiamenti» per le vittorie ai mondiali del Qatar del Marocco li
rammentate? E dell’ultimo capodanno di Berlino qualcuno, a parte Renovatio 21, vi ha
parlato?

Oppure, uscendo dalla questione migratoria, pensate alla storia dei grandi rave estivi:
migliaia di persone che occupano un terreno privato, spacciano in modo massivo,
producono continue emergenze sanitarie (l’MDMA, alle volte, non fa benissimo),
inquinano come niente. La polizia è fuori a guardare, non interviene.

Ognuno di questi episodi serve a farvi comprendere che, malgrado paghiate le tasse e
rispettate la legge, siete in balìa di una ferocia che può scoppiare da un momento
all’altro, e togliervi tutto: l’attività, la macchina, la casa, la dignità, la sicurezza… i figli.

Ogni luogo che credevate dominato dallo Stato democratico è in realtà passibile di
divenire una TAZ, una «zona temporaneamente autonoma», come teorizzava negli anni
Novanta l’ideologo dell’antagonismo da Centro Sociale Hakim Bey (il quale, en passant,
era un grande apologeta della pedofilia).

Di più: ogni tessera di questo mosaico umiliante serve in realtà a sottomettervi in modo
ancora più profondo, intimo. È quella che, quasi sessanta anni fa, l’esperimento dello
psicologo Martin Seligman chiamò Learned Helplessness, ossia «impotenza appresa».

Seligman metteva dei cani in una grande scatola, divisa in due da una piccola barriera,
che la cavia poteva superare con un piccolo salto, cosa che il cane faceva subito quando
si mandava una pesante scossa elettrica sotto le zampe della sezione in cui si trovava.
Tuttavia, notò lo psicologo, se si elettrificavano entrambi i pavimenti della scatola – non
lasciando quindi uno spazio privo di scosse – il cane rinunciava a muoversi. Diveniva,
tecnicamente, depresso, accettava il fatto di essere percosso da una violenza continua e
invisibile. Tale tecnica, è emerso in questi anni, è stata utilizzata dalla CIA negli
interrogatori nei suoi black sites sparsi in giro per il mondo. E la forma di tortura che piega
definitivamente l’animo umano, facendolo sentire, una volta per tutte, impotente…

Ecco cosa vi sta succedendo. Ecco perché vi sentite così. Ecco perché stanno lasciando
che le vostre vite siano distrutte. Per insegnarvi a sentirvi impotenti, esasperati, senza via
d’uscita.

Sarete così esausti che obbedirete a tutto. Al massimo, ve la prenderete con il criminale
lasciato – appositamente – a delinquere rovinandovi la vita. Ma non vi rivolterete mai.
Perché voi siete stati resi docili dal miraggio del pascolo, vi hanno distolto dalla
prospettiva del macello che vi aspetta facendovi ruminare uno stipendio e tanta roba
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d’intrattenimento (Netflix, gli hobby, lo sport, la musica classica e moderna, la libertà
sessuale e religiosa, i diritti degli animali e degli LGBT) siete stati bovinizzati – perché voi
siete la massa vaccina.

Ma chi può volere una cosa del genere?

Se ve lo chiedete, non conoscete l’élite al potere, o quantomeno ignorate quale cultura la
informi – una cultura che odia l’uomo, odia la donna, odia il bambino, predica la loro
riduzione ed escogita trappole di ogni tipo per ferirli, mutilarli, distruggerne il corpo,
l’esistenza, la dignità, una cultura che inverte tutto, il bello con il brutto, la fertilità con la
sodomia, l’innocenza con la perversione, la vittima con il carnefice – in una parola la
Necrocultura, la Cultura della Morte.

Tutti i libri che leggono quelli che vi comandano – Attali, Harari, Platone – parlano solo di
questo, rassicurano i membri dell’Olimpo che è giusto così, alla popolazione umana va
inferta la tecnocrazia più crudele, e loro saranno premiati, vivranno in stupende magioni
protette dai lapilli della violenza in strada, magari estenderanno pure la loro vita
indefinitamente grazie alla tecnologia transumanista.

Si tratta degli alti funzionari di quello che hanno chiamato la Managerial Class, cioè il
personale del Managerial State, lo «Stato gestionale» – ossia l’élite che gestisce il
Moloch burocratico statale e sovrastatale – in pratica, i guardiani del totalitarismo dell’ora
presente, reale quanto non dichiarato.

A loro è stato promesso che avranno un destino diverso rispetto a quello dei popolani.
Pensate al Macron di queste ore: la Francia brucia, ma lui è a ballare al concerto
dell’omosessuale affittatore di uteri Elton John (quello celebrato nei film biografici
finanziati dal Vaticano…).

Il senso di impudenza, di tracotanza, di vera hybris che questi trasudano è incredibile:
tuttavia in nessun modo essi perderanno il potere che hanno accumulato, spiegava
Francis decenni fa.

Perché «dopo aver conquistato l’apparato statale, gli anarco-tiranni sono la vera classe
egemonica nella società contemporanea, e la loro funzione è quella di formulare e
costruire la nuova “cultura” del nuovo ordine che immaginano, una cultura che rifiuta
come repressiva e patologica la cultura tradizionale e civiltà».

Siamo a bordo di una civiltà dirottata per distruggere se stessa, da cui ricomporranno un
ordine nuovo, un mondo nuovo dove subirete violenza perenne, gratuita, pur continuando
ad obbedire – vaccinandovi, accettando ogni parafilia insegnata ai vostri figli, facendovi
portare amabilmente verso la guerra contro una potenza termonucleare – e non
smettendo mai di pagare le tasse.

Sottomessi, assistete all’inversione di tutte le cose: il bene con il male, la virtù con il
peccato, la salute con la malattia, l’onestà con l’assassinio, la pace con la guerra, la vita
con la morte.
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Questo mondo in caricamento, sì, somiglia un po’ all’inferno.

Ci arrivate, ora, a capire cosa sta succedendo?

Roberto Dal Bosco
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Lo spettacolo indecoroso cui stiamo assistendo non è inedito, anche perché i suoi
ingredienti fondamentali ne fanno solo una replica – con qualche sostituzione degli attori
nelle parti secondarie – di quello a cui assisteva con sconsolata lucidità Dostoevskij, e
che annotava nel suo Diario.

Aveva sotto gli occhi l’ingrossarsi come un fiume in piena della «questione d’Oriente».
Quando cioè centinaia di migliaia di cristiani venivano massacrati nella indifferenza delle
potenze occidentali concentrate nell’accaparramento di propri vantaggi territoriali dalla
dissoluzione dell’impero turco, e quindi quasi ansiose che la pulizia etnico religiosa fosse
portata a termine, quale arma di contenimento della Russia. Questa, infatti, una volta tolto
di mezzo l’Impero Ottomano «si getterà sull’Europa e ne distruggerà la civiltà».

«Si mentiva spudoratamente su tutto, allo scopo di eccitare all’odio le masse del popolo
non contro i massacratori musulmani, ma contro il presunto imminente nemico».

Così come oggi, per bocca di mentitori seriali televisivi, la guerra travestita e preparata
dagli Stati Uniti su una terra di confine, per avviare la guerra contro la Russia, capovolge
fatti e responsabilità.

«E per di più in Europa si negano i fatti», scriveva il nostro autore, «li si smentiscono nei
Parlamenti, non si crede, si fa finta di non credere: no, non è successo, è esagerato,
sono loro stessi, i bulgari, che hanno trucidato sessantamila dei loro per accusare i
turchi». Forse prendendo spunto dal memorabile «Eccellenza, Lei si è frustata da sé»
che si legge nell’Ispettore generale di Gogol’.

Lo stesso paradosso che non solo viene servito con imperturbabile sfrontatezza dai
cucinieri occidentali e dai loro alleati ad est, ma anche digerito beotamente dalle
moltitudini teleemancipate. Non per nulla, e per l’eterno ritorno dell’uguale, a queste,
comprese forse anche quelle tedesche, è apparso subito evidente che, con straordinario
slancio autopunitivo, anche i gasdotti siano stati messi fuori uso dai legittimi proprietari,
come le popolazioni russofone del Donbass si siano state autoperseguitate e uccise nel
corso di quasi un decennio. Tutti del resto conosciamo una vecchia metafora un po’
scabrosa su certe possibili vendette coniugali autolesioniste che è sconveniente citare
per esteso.

In quei fatti Dostoevskij ravvisava «l’ultima parola di una civiltà dopo diciotto secoli di
evoluzione, di tutta quella umanizzazione del genere umano per cui l’Europa ha distrutto
il commercio dei negrieri e il dispotismo, ha proclamato i diritti dell’uomo, creato la
scienza, celebrato l’anima umana con l’arte, promesso agli uomini giustizia e verità, per
poi voltare le spalle ai cristiani massacrati per ordine del sultano».

Del resto, vale la pena di ricordare come qualche decennio dopo quei fatti, con lo stesso
cinismo, gli evoluti occidentali abbiano voltato le spalle anche di fronte al genocidio
armeno sul quale rimane steso a distanza di più di un secolo un imbarazzante e
imbarazzato silenzio, a fronte del clamore attivato su quello hitleriano, almeno finché il
suo ricordo è tornato utile. Infatti, ora anche Auschwitz rischia di tornare in penombra
perché, se da un lato i tedeschi hanno interiorizzato la colpa fino a cambiare pelle,
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mettere da parte ogni orgoglio e memoria identitaria, per adattarsi infine anche alla nuova
povertà energetica ed economica, dall’altro il nuovo nazismo ucraino a uso e consumo
angloamericano viene alimentato e potenziato in vista di una nuova ma da sempre
vagheggiata operazione Barbarossa.

È il nazismo esibito impunemente sul petto da un signore in visita al vescovo di Roma
insieme a un plotone di commilitoni in tuta mimetica, secondo la nuovissima etichetta
approvata dalla Segreteria di Stato Vaticana. Una aggiornata etichetta nazionalpopolare
che ha esteso il bianco, riservato da secoli alle regine cattoliche in visita al pontefice,
anche a quelle delle borgate romane rappresentate per competenza territoriale dalla
disinvolta signora Giorgia.

Ma leggiamo ancora nel Diario: «da che deriva tutto ciò? Perché non si vuol vedere,
sentire, e si mente? perché si getta del fango su se stessi? È perché c’è di mezzo la
Russia. Infatti, la Russia disturba, è colpevole di essere la Russia, che come un’orda
barbarica si getterà sull’Europa e ne distruggerà la civiltà, quella civiltà, appunto, che ad
un tratto si è rivela un bluff» 

Dunque, nulla pare cambiato da allora. E la civiltà è quella che è capace di sequestrare le
opere d’arte dell’Hermitage in prestito alle gallerie occidentali. Di impossessarsi
indebitamente dei beni privati e dei depositi bancari dei cittadini russi. Che ha sottoscritto
trattati di pace solo allo scopo di ingannare strategicamente la controparte, trasgredendo
la sola regola cogente vantata dal vantato diritto internazionale elaborato dalla civiltà
occidentale, ovvero il pacta sunt servanda. Mentre questa stessa regola rimane
«intangibile» per continuare a stringere al collo gli inermi sudditi europei imprigionati a
Maastrichtt.

Ma occorre essere realisti. Ha vinto a tutto campo l’utilitarismo anglosassone, versione
plebea e becera del fine che giustifica i mezzi adottato anche dagli ottusi abitatori
continentali delle istituzioni europee, forniti o meno di titoli nobiliari o accademici che non
impediscono di fare affari milionari privati con tutti i malfattori transatlantici, a spese
dell’ignaro contribuente della stessa UE. Senza contare gli svizzeri che, dell’utilitarismo
essendo i cultori assoluti, hanno messo l’armatura anche alla loro amata e proverbiale
neutralità.

Del resto, la separazione tra politica ed etica, era problema antico e presente alla
coscienza ben prima di Machiavelli che tuttavia, scriveva Croce, «scopre la necessità e
l’autonomia della politica, che è di là, o piuttosto di qua, dal bene e dal male morale, che
ha le sue leggi a cui è vano ribellarsi, che non si può esorcizzare e cacciare dal mondo
con l’acqua benedetta».

Anche se, aggiungeva, «quello che di solito non viene osservato, è l’acre amarezza con
la quale il Machiavelli accompagna questa asserzione della politica e della sua
necessità».

Infatti, in ogni caso, l’utilità del tranello e della strage di Senigallia ordita dal duca
Valentino si iscrive, nelle intenzioni dell’autore, nell’utile ma non certo nell’onore.
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Come nel caso di Remirro de Orco, luogotenente del duca, che pacificata la regione per
mezzo di inaudite efferatezze, fu messo una mattina sulla piazza di Cesena «in due parti
con un coltello sanguinoso a lato sicché i cittadini rimasero satisfatti e stupidi».

Possiamo inoltre osservare come la stessa politica internazionale abbia uno statuto
«etico» a sua volta differenziato anche rispetto a quello della politica interna. Si tratta di
una diversità venuta a formarsi spontaneamente per la diversità degli interessi e degli
obiettivi in gioco, che sono, anzi dovrebbero essere, in una visione ideale, la pacifica
convivenza fra i popoli da un lato, e il bene della comunità nazionale dall’altro.

Ma anche questa differenza cade, quando, come oggi, le nazioni europee, non più
indipendenti e sovrane, non godono più di autonomia politica perché in stato di
vassallaggio rispetto gli Stati Uniti, non solo dal punto di vista militare, ma anche, tramite
l’UE che ne è la longa manus, per le direttive educative, culturali, economiche e
«ideologiche». Sicché neppure di vassallaggio è corretto parlare, quanto di totale,
mortificante asservimento.

Ma Dostoevskij, a partire dalla autonomia di fatto riconosciuta proprio della politica
internazionale, fa un passo ulteriore. Egli non era di certo un ingenuo e sprovveduto
idealista incapace di afferrare il problema filosofico della doppia moralità che segna
rispettivamente il proprium della politica e della vita individuale.

Tuttavia, si chiede: «Dove sono le verità conquistate con tante sofferenze? Basta una
causa pratica, e tutto vola via?».

Infatti, aveva ben presente quello che Machiavelli non poteva ancora prendere in
considerazione perché venuto dopo di lui. Tutto il lavorio di pensiero, tutta quella
riflessione sulla realtà della politica, e tutti quei fatti storici che avevano portato, attraverso
un travaglio interconnesso di eventi e di idee, alla concezione dello stato moderno e alle
altre conquiste di cui si fregia il pensiero politico della cosiddetta civiltà occidentale.

Quella approdata poi malamente alla vuota retorica sui diritti, sulla democrazia, sulla
coesistenza pacifica, sulla libertà e l’uguaglianza, sullo stato di diritto, sulla protezione
delle minoranze, e chi più ne ha più ne metta, ovvero su tutta una congerie di parole prive
di senso vero che servono a mascherare l’involuzione verso il rinnegamento di quello che
era stato venduto, ma anche sentito dalle masse, come progresso.

Così leggiamo ancora nel Diario:

«Tuttavia non è neppure giustificato rimanere attestati sul piano brutale del doppio binario
e non elevarsi ad un piano speculativo più alto e convincente. Infatti, con questo
riconoscimento della santità degli interessi correnti, del guadagno diretto e immediato, del
diritto di sputare sull’onore e la coscienza pur di strappare per sé un fiocco di lana, si può
andare di certo molto lontani. Ma solo i vantaggi pratici, solo i guadagni correnti
rappresentano il vantaggio vero di una nazione e la sua politica “alta”? Al contrario, non è
per una grande nazione proprio questa politica dell’onore, della magnanimità e della
giustizia la migliore politica, anche se apparentemente in contrasto, ma in realtà non in
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contrasto, con i suoi interessi? La politica del disinteresse e dell’onore, ovvero le idee
grandi e oneste sono quelle che trionfano alla fine nei popoli e nelle nazioni. La politica
dell’onore e del disinteresse non è soltanto la più nobile ma forse anche la più
vantaggiosa per una grande nazione, appunto perché nobile… mentre il continuo gettarsi
di qua e di là, dove è più vantaggioso, riduce uno stato alla meschinità, alla interiore
impotenza».

Non avrebbe dovuto essere questo il nuovo traguardo della civilizzazione almeno per
l’Europa?

E ripudiare quelle leggi belluine per cui anche Machiavelli sentiva disgusto? Dopo gli esiti
osceni di una rivoluzione approdata nella follia e nelle rapine napoleoniche, dopo le
guerre fratricide e i crimini del colonialismo?

Ma quell’auspicio era utopistico e la contraddizione è risultata ben più paradossale,
perché siamo approdati ad un grado allora inimmaginabile di dissennata
disumanizzazione, con le immani tragedie e le oscenità in cui è sfociato nel Novecento il
miraggio e la presunzione del progresso dell’umanità, nella degenerazione e nella
contraddizione delle idee che avrebbe dovuto assicurarlo.

L’Europa è stata risucchiata dentro la egemonia tentacolare statunitense in cambio della
distruzione materiale subita, mentre la sbandierata democrazia indigena o di
importazione si è trasformata nel dispotismo formalmente autorizzato, modello 1933. E
sempre in virtù di un trasformismo indisturbato, ora, dopo ottant’anni di pacifismo di
facciata, interrotto senza remore ogni volta che un potere egemone lo ha deciso, dopo
ogni tipo di inganno perpetrato ai danni della popolazione inerme in balia delle oligarchie
anglosassoni, si getta a capofitto nella guerra che queste hanno programmato ad hoc.

Oligarchie tentacolari e aperte ad ogni corruttela, guidate dall’utilitarismo e dalla volontà
di potenza che possono sfoggiare impunemente in ogni sorta di menzogna, in ogni
rovesciamento di principi prima sbandierati, in ogni falsa morale e farisaica decisione,
ogni tradimento e ogni meschinità, ogni intento distruttivo senza pudore e senza
assunzione di responsabilità, dietro varie maschere di scena.

Come quelle andate a commemorare senza ritegno le vittime della bomba atomica
insieme a chi quella bomba non si vergogna di averla sganciata e di quell’orrore non si è
mai pentito. Un quadro desolante che sembrava impensabile, quello dei due tristi figuri,
l’europea e l’americano insieme, in mezzo ad altrettanti tristi e meschini figuranti. Di
cartapesta, si dirà, eppure in grado di muovere indisturbati i destini di infinite e irripetibili
vite perché il gregge da cui traggono esistenza è stato debitamente narcotizzato e
svirilizzato.

Le oligarchie dominanti hanno preso in mano il potere politico grazie alle degenerazioni
del sistema democratico e rappresentativo, ma soprattutto alla riduzione preventiva delle
capacità di comprensione e reazione dei sudditi. Di uomini a una dimensione, figurine
piatte incollate nell’album della storia da burattinai capaci di tutto perché mancanti della
coscienza propria degli uomini veri.
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I politicanti e le politicanti che pullulano oggi nel prestigioso mondo occidentale, ovvero
nel giardino fiorito di Borrell, di qua e di là dell’Oceano, prefigurano i pericolosi automi
progettati per sollevare l’umanità residuale del futuro dalla fatica di vivere umanamente e
di pensare.

Non per nulla quelle che erano un tempo le arti della diplomazia, disciplina troppo
impegnativa per essere coltivata dalle menti deboli di automi semianalfabeti, sono state
soppresse e sostituite da un vaniloquio che oscilla minacciosamente fra tracotanza,
stupidità, e menzogna. Cosa che scopre la pericolosità di costoro e degli apparati in cui
essi sono annidati.

Basti pensare alle dichiarazioni del sempre querulo Stoltenberg, che non perde mai
nessuna occasione per mostrare la propria caratura. Esemplare il discorso recentissimo
sull’avvicinamento ad una applicazione estensiva dell’articolo 5 del trattato della NATO.

Un capolavoro di ipocrisia farisaica per dire in soldoni che sulla lettera della norma
prevarrà manu militari l’interpretazione, sicché tutti i firmatari saranno obbligati a
partecipare anche con i propri eserciti alla guerra accanto alla Ucraina, anche se questa
non fa parte della alleanza. Ovvero ha fatto balenare nella nebulosa truffaldina delle
parole l’istituzione di fatto di una belligeranza diretta obbligatoria.

Più esplicito, nella volgarità della sua violenza primigenia, il ministro ucraino che dopo
l’attentato di Lugansk dice: se non ci darete le armi che chiediamo, anche voi dovrete
aspettarvi degli attentati. Cosa che penalmente parlando si chiama minaccia, ma la cui
abnormità e volgarità sembrano non arrivare ad essere percepite come tali neppure da
quanti dovrebbero avere dimestichezza, diretta o attraverso la filmografia, con il codice
comunicativo e operativo delle varie cose nostre, gloria nazionale universalmente
conosciuta ed esportata.

Ora, a proposito di tante manifestazioni eloquenti di un degrado generalizzato, di
strumenti truffaldini della politica sempre più sfacciatamente ostentati, c’è da osservare
che, a giustificare ogni aporia in nome della ragion di Stato, nell’epoca dell’azzeramento
mediatico di ogni coscienza critica, la massa finisce per assorbire l’idea della normalità di
quell’etica e di poterla fare propria anche nella vita quotidiana.

Se non si percepiscono più come tali la menzogna o il tradimento, il discorso truffaldino e
il ricatto, l’obiettivo distruttivo nascosto o la falsificazione della realtà, anche perché
genericamente normalizzati e dunque genericamente legittimati; se non li si inseriscono
più neppure nel recinto chiuso di una politica che obbedisce ad un codice proprio e
particolare, il passaggio verso l’assorbimento di quell’habitus nella morale corrente è
quasi obbligato. Quell’etica deviata e particolare di cui non si vedono più la genesi e le
articolazioni finisce per diventare moneta corrente anche al di fuori del recinto della
politica e anzi diventa un modello accettabile per i rapporti privati arrivando a pervertire la
coscienza individuale.
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Dunque, inutile dire come, in un momento storico al quale non sappiamo neppure se ne
potrà seguire realmente un altro, l’auspicio di Dostoevskij di una politica «alta», suoni
inattuale. Quanto mai lontana e utopistica appare la possibilità della messa a frutto della
ricchezza di storia accumulata dal pensiero occidentale, insieme ad una ininterrotta
riflessione filosofica, e al patrimonio della spiritualità cristiana prima della sua
contaminazione. Sembra impossibile in questo sfascio culturale, la sublimazione con cui
la vita matura controlla gli eventi guardando al di là di ciò che è meschino e particolare,
fasullo e insignificante da un orizzonte più ampio ed elevato.

Questo è il momento degli sciacalli e delle iene, o forse dei marabunta. E nell’avvento di
animali superiori pare quasi impossibile anche poter sperare.

Tuttavia, non bisogna neppure dimenticare che anche i figuranti di cartapesta, per quanto
nefasti, al pari del terribile giudice Morton nemico di Roger Rabbit, con un po’ di impegno
e tanta fortuna potrebbero essere dissolti nel nulla proprio grazie alla loro reale
inconsistenza.

Almeno in questo dobbiamo tornare a sperare, forse… anche al di là di ogni ragionevole
dubbio!?

Patrizia Fermani

Articolo previamente apparso su Ricognizioni.
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«Dico che la fine di una civiltà è per l’uomo la scena più satura di malinconia. La
possibilità che una civiltà muoia duplica la nostra mortalità».

Ortega y Gasset

Non è un caso che l’interesse per il «tramonto dell’Occidente» si sia riacceso in modo
particolare negli ultimi tempi di fronte a fenomeni straordinari come il dissolvimento della
democrazia, o le degenerazioni del capitalismo, emersi ormai in tutta la loro impietosa
realtà.

Infatti, la crisi ingloriosa della prima e certe conseguenze devastanti del secondo, dopo
avere impegnato il pensiero politico e la filosofia della storia, sono risaliti con prepotenza
anche alla coscienza comune perché è impossibile ignorarne la portata e le
conseguenze.

Tuttavia, è anche fuorviante fissare l’attenzione soltanto su fenomeni, pur tanto
significativi, che però si inseriscono in una ben più ampia crisi di civiltà, che vede lo
stravolgimento della legge naturale e dei canoni più elementari e irrinunciabili dell’etica.

L’Occidente, erede della Civiltà antica, che dopo secoli di oblio rinacque forgiando una
nuova Civiltà europea e modelli di valore universale, ha fatto perno sul cristianesimo ed è
approdato poi all’illuminismo. E sulle conquiste e sui lasciti di tutta quella storia pregressa
va misurata la gravità di una decadenza, che infatti si è presentata sia come
deterioramento della dottrina e della morale cristiana, sia come degenerazione dei
sistemi politici economici e sociali di cui il razionalismo illuministico aveva vantato la
paternità.
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Ma non si è trattato di parabole parallele, separate tra loro. Anche un pensatore laico,
come Huizinga vedeva alla base di questo decadimento anzitutto quell’oblio delle norme
morali derivato dall’«amoralismo filosofico», frutto estremo dell’illuminismo che «con la
negazione della morale cristiana indusse anche la negazione della morale
borghese». Era quanto, con esemplare chiarezza di pensiero e di parole, aveva avvertito
e presagito Pio X nella Pascendi, prima che fosse lanciato al mondo l’annuncio
nichilistico della morte di Dio.

Poi due guerre di annientamento diedero forma tragica al tramonto dell’Occidente che
emerse con il volto definitivamente sfigurato dalle macerie di tali immani catastrofi.
Tuttavia, anche allora non mancarono quelli ancora convinti che una Civiltà tanto ricca di
tradizione e di capacità creative, avrebbe potuto ritrovare, «oltre la linea» estrema del
degrado, una nuova aurora.

Invece, consumate le illusioni tratte dal nuovo benessere, il decadimento morale,
culturale, politico, economico e religioso ha subito in pochi decenni una tale
accelerazione da far apparire il processo come ormai inarrestabile.

Questa volta però ad oscurare un nuovo orizzonte non sono stati soltanto i persistenti
fattori interni di decadenza culturale e morale, il male oscuro contenuto nella nuova civiltà
della tecnica temuto e predetto da tempo, o le fatali ansie di «aggiornamento» del
cattolicesimo romano.

Sull’Occidente europeo si è andata stendendo sempre più l’ombra e la mano di un altro
Occidente, transatlantico, munito di diversi codici morali, di disinibite visioni di potere, di
illimitata fiducia nei vantaggi della distruzione «creativa» da applicare anzitutto, ma non
solo, in via militare, nel mito della guerra quale fonte primaria di arricchimento.

Questo diverso «Occidente», all’Italia in particolare, sottomessa con la firma del Dettato
di pace che tanto aveva sconfortato Benedetto Croce, aveva messo al collo il cappio che
si stringe automaticamente ad ogni minimo tentativo di fuga. Ma siccome anche le corde
possono essere tagliate e i trattati disattesi, come insegna la più moderna etica
internazionale, occorreva una prova d’amore siglata col sangue.

Così, pochi anni dopo l’atto di sottomissione, un governo italiano, che oggi pare
giganteggiare al confronto con i nani insediati democraticamente in tutti i palazzi del
potere, consentì l’installazione di basi militari munite di adeguato corredo atomico a due
passi da tutte le più vantate bellezze italiche che da quella vicinanza traggono
indiscutibile vantaggio.

Una volta diventati definitivamente «servi in casa nostra», siccome secondo la migliore
pedagogia penitenziaria i prigionieri vanno anche rieducati, ci sono state elargite a titolo
gratuito anche le più innovative dottrine in tema di morale famigliare, di aborto, eutanasia,
fino alle più recenti geniali declinazioni dell’omo e transessualismo genderista, ora
propagandato anche dalla prestigiosa ditta Disney.
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Non solo. Poiché da che mondo è mondo i figli degli schiavi appartengono al padrone, la
nuova pedagogia «creativa» è stata portata nelle scuole di ogni ordine e grado, sotto
l’alto patrocinio dell’ONU, dell’OMS, e dell’UE, cioè di tutti i falsari dell’Occidente
democratico a trazione transatlantica, impegnati a trafficare con i «diritti» e lo «stato di
diritto», tutte cose che mantengono, specie tra i più acculturati, una certa esoterica
suggestione.

Attraverso una egemonia politico economica, nuovi fattori di disfacimento culturale sono
penetrati dunque nelle maglie larghe della crisi morale e culturale di un’Europa già in
balia dei nuovi venti di dottrina e resa incapace di reagire anche grazie all’indottrinamento
mediatico imposto da un padrone illuminato. Sulla base della distinzione aristotelica tra
animali non parlanti e animali muniti di voce come gli schiavi, qualunque iniziativa
culturale a beneficio della popolazione schiavile addomesticata è destinata ad avere
successo.

Tuttavia, l’Occidente europeo è un suddito non solo da domare, ma anche da combattere
come concorrente. Perché lo schiavo può diventare per bravura anche potente, come
capitava a certi liberti di genio della Roma antica, e magari arrivare a ribellarsi mettendo
in discussione il principio di autorità. In questi casi, gli ostacoli vanno neutralizzati con
ogni mezzo, l’omicidio, il ricatto, il taglio di un gasdotto, una sommossa telecomandata e
via discorrendo.

Il quadro appena tracciato non contiene di certo nulla di originale, ma deve essere tenuto
a mente anzitutto quando si parla di declino dell’Occidente, per ricordare che lo
straordinario decadimento politico, intellettuale ed etico, che ha alimentato anche le
degenerazioni della democrazia e del capitalismo, non è affatto tutta farina del sacco
europeo.

La decadenza di questa Civiltà va valutata alla luce di fattori legati di certo alla sua storia
e alla sua cultura. Ma su questi si è andata innestando, grazie ad una intervenuta
sudditanza politica, una degenerazione culturale di importazione.

Molto deve il declino della Civiltà europea al contributo americano in termini di canoni
morali, dottrine politiche, costumi, filosofia di vita, dottrina economica, etica sociale e di
politica internazionale, mentre il militarismo più sfrenato è stato premiato con il Nobel
della pace. Però troppo spesso di questa matrice poco si è tenuto conto.

Così le aberrazioni genderiste, ad esempio, hanno potuto insinuarsi senza tanto clamore,
perché considerate spesso come un fenomeno marginale, quasi modaiolo, di cui si è
ignorata la matrice politica e la forza dirompente, funzionale alla destabilizzazione
socioculturale programmata dall’imperialismo globalizzante che ha bisogno di sudditi
sradicati anche dalla legge naturale. Non per nulla nella caserma romana degli schiavi
era inibita la formazione della famiglia.

In questa prospettiva è allora necessario e urgente ridefinire un concetto indebitamente
distorto di Occidente che ha prodotto e produce conseguenze pratiche molto pericolose,
anche sul piano della nostra falsa coscienza.
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Infatti, attraverso una manipolazione terminologica non innocente, da troppo tempo
questo termine viene usato arbitrariamente per indicare una unica realtà politico culturale,
che abbraccia l’Occidente europeo e insieme quello atlantico o statunitense che dir si
voglia.

La conseguenza diretta è evidente: la potenza considerata egemone ritiene di dover
parlare a nome di quanti vengono definiti geograficamente occidentali, ovvero di quelli
che essa decide debbano essere considerati politicamente e «ideologicamente»
occidentali.

Ma l’assimilazione tra concetto geografico e concetto culturale e la sua trasposizione allo
spazio transatlantico induce alla sovrapposizione e assimilazione di spazi non solo
culturalmente estranei, ma persino antitetici e in conflitto di interessi, e ed è dunque
doppiamente incongrua e arbitraria.

Infatti, anzitutto dovrebbe essere evidente che una «civiltà americana» ha a che fare con
quella europea quanto il prestigioso Gugghenheim veneziano in cemento armato ha a
che fare con la vista sul Canal Grande. Mentre fare del concetto geografico un concetto
politico è in questo caso come riconoscere a Cesare e Vercingetorige interessi comuni.

Gli Stati uniti sono stati portatori di una nuova antropologia, e hanno sentito
precocemente la propria autonomia e originalità tanto da guardare al Continente Europeo
prima come ad un modello, poi come ad una terra di conquista, oggi come a un suddito di
cui disporre a piacimento e all’occorrenza, da distruggere.

Con il pragmatismo ereditato dalla radice anglosassone, si sono guardati fin dall’inizio e
durante tutta la loro storia, dall’osservare i principi che bene o male disciplinavano il diritto
internazionale europeo, secondo la precoce inattaccabile diagnosi schmittiana.

Quel nuovo modo di considerare i rapporti internazionali, avallato dal crescente potere
economico e militare, ha finito per contaminare tutto un sistema politico e diplomatico e
stravolgere le più elementari regole della convivenza tra stati sovrani comunemente
riconosciute. La deregulation alla base della nuova economia di mercato è stata trasferita
sul piano dei rapporti internazionali dove tutto diventa plausibile se corrisponde a disegni
strategici, peraltro spesso anche fallimentari, orientati a un espansionismo ossessivo
perché creduto economicamente irrinunciabile.

Anzi, proprio nel campo dei rapporti internazionali anche la contaminazione «culturale» è
ormai tanto avanti, grazie alla poderosa macchina propagandistica appaltata agli agenti
pubblicitari europei, che ogni operazione disonorevole come quella dei famigerati accordi
di Minsk non smuove le assopite coscienze dei sudditi europei, come ogni intervento
moralmente ripugnante è messo al riparo, per assuefazione, dal dissenso interno.

Brutalità, cinismo, menzogna ed ipocrisia sono le regole di comportamento valide sia in
pace che in guerra sotto la guida suprema dell’utile. Vale per tutto il criterio che presiede
la guerra aerea condotta con la regola del bombardamento a tappeto sulle città, già
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sperimentato con successo in Europa e che comporta il massimo risultato col minimo
sacrificio umano proprio.

Metodo perfezionato definitivamente contro la Serbia, che non aveva dichiarato guerra a
nessuno, ma era stata eletta a nemico di turno necessario per far girare la preziosa
industria militare made in USA. Vi furono sganciate eroicamente 300.000 bombe in poche
settimane, e nessun soldato «occidentale» rimase sul campo. Ma era stata inaugurata
una nuova serie di altre eroiche imprese, del cui orrore è meglio tacere. Ogni europeo
dovrebbe finalmente chiedersi che cosa ha a che fare con tutto ciò l’Europa che da quasi
un secolo si straccia le vesti per la barbarie nazista.

Ora dovrebbe risultare evidente che la formula geografica serve a creare, oltre ad una
falsa assimilazione culturale, anche la suggestione di una assimilazione politica data per
scontata come ineludibile, al pari della monacazione di Gertrude.

In conclusione, poiché l’Occidente europeo è cosa storicamente e culturalmente e
ideologicamente diversa dall’Occidente americano, e i rapporti di forza determinano tra i
diversi soggetti politici condizioni totalmente squilibrate, l’allargamento del concetto di
Civiltà occidentale dai confini europei allo spazio transatlantico, comporta una
assimilazione artificiosa, incongrua e soprattutto pericolosa per le sue conseguenze
imbarazzanti quanto indesiderabili, e il problema stesso della crisi della Civiltà europea
ne viene totalmente viene sviato.

Questo uso estensivo di «Occidente» avalla cioè una pretesa continuità culturale e
politica che condiziona non solo modi di pensare e scelte irrazionali, ma soprattutto
decisioni aberranti come l’attuale bellicismo ad ampio spettro parlamentare.

È vero che un allargamento del concetto di Civiltà occidentale dai confini europei allo
spazio transatlantico era avvenuto sia in virtù del credito acquistato dagli Stati Uniti con la
leggendaria dichiarazione di indipendenza e poi grazie ai due interventi «liberatori»
dell’Europa, sicché per molto tempo la distanza sempre crescente tra le due entità
geopolitiche non è stata adeguatamente avvertita.

Non per nulla lo stesso Spengler, parlando di Occidente, faceva letteralmente riferimento
a quello europeo e americano insieme, anche se la Civiltà occidentale di cui si occupava
misurandone la senescenza era essenzialmente quella centroeuropea.

Perfino Guénon, nel 1927, a quasi dieci anni dalla fine della prima guerra mondiale, dava
per scontato che Occidente fosse l’Europa e l’America insieme. Ma si trattava di una
assimilazione superficiale quanto improvvida, laddove Schmitt aveva già misurato
perfettamente anche la forza distruttiva della mentalità della politica e della cultura
americana sull’indebolito spirito europeo oggi capace soltanto di reazioni scomposte e di
votarsi all’autoannientamento.

Insomma, quella assimilazione terminologica deve essere esorcizzata e respinta con
forza perché più minacciosa che impropria. Perché, anche al di là delle fasulle vicinanze
culturali, falsifica un insanabile conflitto di interessi le cui conseguenze inquietanti
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dovrebbero essere sotto gli occhi di tutti. Perché dà corpo ad una follia collettiva che ha
messo fuori uso la ragione e la capacità di vedere e capire la realtà.

L’Europa come Pinocchio, in balia della propria stoltezza, è entrata nelle fauci di un
Occidente più grande, ovvero della balena che minaccia ora di digerire il burattino da un
momento all’altro, anche per interposta guerra provocata ad hoc.

Patrizia Fermani

 


